L’UOMO NUOVO IN CRISTO
Non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata
Osserviamo con che chiarezza ammonisce ogni uomo la Parola del Signore: “Non confidare nelle tue ricchezze e non dire: «Basto a me stesso». Non seguire il tuo istinto e la tua forza, assecondando le passioni del tuo cuore. Non dire: «Chi mi dominerà?»  perché il Signore senza dubbio farà giustizia. Non dire: «Ho peccato, e che cosa mi è successo?», perché il Signore è paziente. Non essere troppo sicuro del perdono tanto da aggiungere peccato a peccato. Non dire: «La sua compassione è grande; mi perdonerà i molti peccati», perché presso di lui c’è misericordia e ira, e il suo sdegno si riverserà sui peccatori. Non aspettare a convertirti al Signore e non rimandare di giorno in giorno, perché improvvisa scoppierà l’ira del Signore e al tempo del castigo sarai annientato. Non confidare in ricchezze ingiuste: non ti gioveranno nel giorno della sventura” (Sir 5,1-8). Se la Parola del nostro Creatore è così limpida, radiosa, splendente di verità, perché noi diciamo che il Signore domani accoglierà tutti nel suo regno? Se questa nostra affermazione fosse vera, dovremmo dire che il nostro Dio è sommamente ingiusto. Non solo è ingiusto, ma anche falso in ogni sua Parola. Manda i suoi Apostoli nel mondo a predicare il Vangelo in vista della conversione e poi la conversione a nulla serve.

A che serve oggi convertirsi al Vangelo, se ogni religione è via di salvezza? A che serve convertirsi a Cristo Gesù, se ogni Dio è un Dio da adorare? A che serve che ci si accosti alla Chiesa una, santa, cattolica e apostolica, se tutte le altre confessioni cristiane sono vere, giuste, sante, vie di salvezza? A che serve convertirsi al Dio unico se non vi è bisogno alcuna fede per essere salvati? A che pro fare discorsi di morale per il tempo, se poi questi discorsi a nulla servono per l’eternità? Mi sembra che stiamo combattendo battaglie vane, stolte, insipienti. Se partiamo da principi errati, si deve essere coerenti nelle deduzioni. Se io dico che tutti gli uomini sono mortali, poi non posso affermare che io, essendo uomo, sono immortale. Se sono uomo sono mortale. Se dico che non esiste la perdizione nell’eternità, ma che tutti sono accolti dal Padre che è solo misericordia, amore, compassione, perdono, pietà, a che giova consumarsi la vita nello studio della Scrittura e della Teologia? Serve solo a dire che tra la Parola della rivelazione, la Parola della riflessione teologia e l’eternità che noi predichiamo vi è solo contraddizione. La Scrittura ieri diceva una cosa. Noi oggi diciamo il contrario. La Teologia ieri diceva una cosa. Noi oggi diciamo il contrario. Ieri il Signore con i Profeti, con gli Agiografi, con Cristo Gesù diceva una cosa. Noi oggi diciamo tutto l’opposto. Ieri era ieri, oggi è oggi. Se ciò che si diceva ieri, oggi non è più vero, ci troviamo dinanzi ad un esercito di uomini che invano hanno sacrificato la vita, invano sono stato lapidati, crocifissi, decapitati, scorticati vivi, dati in pasto alle belve, fatti bruciare dal sole cocente, torturati con ogni tortura e grande malvagità.  
Quando fu vicino, alla vista della città pianse su di essa dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata». Ed entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano, dicendo loro: «Sta scritto: La mia casa sarà casa di preghiera. Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Ogni giorno insegnava nel tempio. I capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo morire e così anche i capi del popolo; ma non sapevano che cosa fare, perché tutto il popolo pendeva dalle sue labbra nell’ascoltarlo. (Lc 19,41-48). 
Osserviamo la Parola che dice Gesù a Gerusalemme: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata». Perché una così severa punizione nel tempo, per poi con la morte finire ogni cosa ed essere tutti accolti nel regno eterno del Signore? Anche volendo supporre che questa severa punizione sia una specie di purgatorio, il ragionamento non regge. Ce lo attesta Giobbe: «Perché i malvagi continuano a vivere, e invecchiando diventano più forti e più ricchi? La loro prole prospera insieme con loro, i loro rampolli crescono sotto i loro occhi. Le loro case sono tranquille e senza timori; il bastone di Dio non pesa su di loro. Il loro toro monta senza mai fallire, la mucca partorisce senza abortire. Mandano fuori, come un gregge, i loro ragazzi e i loro figli danzano in festa. Cantano al ritmo di tamburelli e di cetre, si divertono al suono dei flauti. Finiscono nel benessere i loro giorni e scendono tranquilli nel regno dei morti. Eppure dicevano a Dio: “Allontànati da noi, non vogliamo conoscere le tue vie. Chi è l’Onnipotente, perché dobbiamo servirlo? E che giova pregarlo?”. Essi hanno in mano il loro benessere e il consiglio degli empi è lontano da lui. Quante volte si spegne la lucerna degli empi, e la sventura piomba su di loro, e infligge loro castighi con ira?” (Gb 21,1-26). Anche in questo caso Dio sarebbe sommamente ingiusto, iniquo, per non equo. Il male è sempre male, chiunque lo commetta. Invece ogni Parola di Dio è giustizia perfetta. Ecco perché quando Dio viene a visitarci con la sua grazia non possiamo rinnegarlo, scacciarlo, rifiutarlo. È verità. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che accogliamo nella grande conversione la grazia del Signore.
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